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L
a figura solitaria dal viso assorto, i capelli neri raccolti sulla nuca, 
siede su un alto trono esagonale. La testa è circondata da un’au-
reola di luce inscritta nel contorno di una più ampia mandorla 
che si intravede sullo sfondo brunito del lungo rotolo di seta di-
pinta. Uno sfolgorio di rosso e oro accomuna i petali dell’immen-

so fiore di loto dischiuso sotto le sue gambe incrociate e il simbolo della croce 
che regge tra le dita sottili della mano sinistra, all’altezza del cuore, mentre le 
dita della destra compongono un esoterico gesto. È il Buddha, ed è insieme il 
Cristo, e in entrambe le vesti è stato venerato per secoli dagli adepti della co-
munità manichea del sud della Cina per cui la sua immagine, conservata 
dall’inizio del Seicento nel tempio zen di Seiun-ji in Giappone, fu prodotta fra 
il XII e il XIII secolo. 

«O vasto e gentile Gesù Buddha, 
ascolta le mie parole di dolore. 
Modesto e sempre desto Re della 
Mente, Anticipatore del Pensie-
ro, guidami fuori da questo mare 
avvelenato,  verso  l’acqua  fra-
grante  dell’Emancipazione»,  si  
legge nel Rotolo innologico ma-
nicheo  della British Library, la 
più antica attestazione liturgica 
del culto di Gesù in quanto Budd-
ha tra i seguaci di Mani della Ci-
na medievale. 

Quest’immagine e queste pa-
role provengono dalle pagine di 
un articolo pubblicato su una rivi-
sta scientifica  svizzera  da  una  
studiosa ugroamericana di arte 
religiosa dell’Asia Centrale, Zsuz-
sanna Gulacsi, grande esperta di 
manicheismo. La sua argomenta-
zione e la sua tesi finale – nella 
raffigurazione del “profeta” Ge-
sù Buddha è in realtà esplicitata 
la dottrina della religione duali-
stica e connaturatamente sincre-

tistica di Mani, cui vanno attri-
buiti sia il simbolo della Croce di 
Luce,  materializzato  nella  sta-
tuetta, sia il principio della sepa-
razione tra luce e tenebra, simbo-
leggiato dal gesto della mano de-
stra – danno nuovo senso a dati 
già acquisiti ma non ancora ela-
borati dagli eruditi. Al di là dello 
specialismo, l’emergere dal pas-
sato  orientale  del  Gesù-Budd-
ha-Mani di Seiun-ji, i suoi epiteti, 
la forza delle invocazioni parlano 

in modo immediato al presente 
occidentale, dove sempre di più 
il buddismo si radica nella prassi 
di  una  crescente  élite  di  figli  
dell’esistenzialismo,  nell’utopia  
di una non-religione dall’etica re-
sistente alla secolarizzazione ma 
compatibile con gli approdi della 
filosofia e con le conquiste della 
psicologia. A metà del Novecen-
to il Siddharta  di Hesse aveva 
spontaneamente orientato il suo 
revival nella cultura pop. Antici-
pata da pionieri del modernismo 
cattolico come Thomas Merton, 
l’accoglienza del buddismo in oc-
cidente aveva prodotto un’ibrida-
zione confessionale in cui lo yoga 
e le tecniche ancestrali di medita-
zione proprie dell’esicasmo cri-
stiano e del sufismo islamico, co-

me già prima delle scuole platoni-
che e pitagoriche, erano sostan-
zialmente tollerate se non pro-
mosse dai residui esponenti del-
le religioni ufficiali.
«Perché non possiamo non dir-

ci cristiani», si domandava Bene-
detto Croce all’inizio della Secon-
da Guerra Mondiale, riflettendo 
sulle radici comuni dell’Europa. 
Con altrettanta onestà dovrem-
mo oggi riflettere sul perché non 
possiamo non dirci buddisti. Più 
di una filosofia, meno di una reli-
gione, mai una dogmatica, il bud-
dismo è oggi la dottrina più condi-
visa del mondo contemporaneo. 
Ne è pervasa, ben più che dal cri-
stianesimo, la filosofia moderna. 
In genere si fa risalire il suo influs-
so nel pensiero, nella cultura e 

nel modo di sentire occidentali al-
lo slancio degli studi di orientali-
stica che influenzarono il giova-
ne Schopenhauer. Ma quella co-
noscenza era già ben diffusa tra 
gli illuministi, per il tramite privi-
legiato delle missioni in Cina e in 
Giappone, ma anche in Tibet e 
Sri Lanka, degli avventurosi ge-
suiti che tra Cinque e Settecento 
avevano trasmesso accurati reso-
conti, in particolare, sul buddi-
smo tibetano. Di recente una stu-
diosa americana, Alison Gopnik, 
ha  cercato  di  dimostrare  l’in-
fluenza diretta delle Notizie isto-
riche del Tibet del padre Deside-
ri sulla composizione del Tratta-
to sulla natura umana di Hume, 
avvenuta a stretto contatto con 
l’ambiente  gesuita  del  Collège  
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La scoperta dell’immagine del Gesù-Siddharta
venerato per secoli da una comunità manichea
nel sud della Cina apre nuovi studi e riflessioni
sul rapporto tra filosofia orientale e occidentale
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LE IMMAGINI

A sinistra, l’immagine del Gesù-Buddha
Sopra, Sant’Agostino in un dipinto
di Pinturicchio

de La Flèche, nel nord della Fran-
cia. Ma già il Seicento spagnolo 
era impregnato di buddismo. Il 
suo riflesso più occidentale è ne 
La vida es sueño di Calderón de 
la Barca, attraverso cui la trama 
della vita del Tathagata si tra-
smetterà alla letteratura otto e 
novecentesca. 
Ancora molto prima il buddi-

smo era penetrato in occidente, 
ne aveva permeato la psiche col-
lettiva, si era innestato nel suo 
Dna culturale, predisponendo su-
bliminalmente il terreno alla de-
finitiva svolta che non possiamo 
non considerare oggi compiuta. 
La Controriforma aveva dovuto 
prendere atto che a Bisanzio fin 
dall’XI secolo il Buddha era vene-
rato dalla chiesa e nonostante lo 
scetticismo  di  Bellarmino  nel  
1583 il cardinal Baronio lo aveva 
incluso nel Martirologio Romano 
come santo «apud Indos Persis fi-
nitimos». Il buddismo non aveva 
mai avuto una Scrittura.

Ma la forza plasmatrice di Bi-
sanzio, civiltà del libro, aveva tra-
sformato la vita del Buddha in li-
bro: la cosiddetta Storia di Bar-
laam e Ioasaf, composta nell’età 
di sincretismo e cosmopolitismo 
immediatamente  successiva  
all’espansione militare e cultura-
le araba e al cosiddetto iconocla-
smo. È a partire da questo decal-
carsi dell’impronta buddista nel-
lo stampo greco per il  tramite 
dell’islam che quel Siddharta an-
te litteram si riprodurrà in pro-
gressione geometrica nella lette-
ratura globale e Buddha estende-
rà la sua predicazione nell’occi-
dente ancora del tutto cristiano.
Detti e fatti dell’interpretazio-

ne cristiana del principe Siddhar-
ta risuoneranno in ogni lingua eu-
ropea con una diffusione non rag-
giunta da nessun’altra leggenda 
agiografica. Sedurrà l’Italia più 
mistica, si trasfonderà nel Tre-
cento senese di Caterina, attra-
verso il Novellino si trasmetterà 
al Decameron di Boccaccio e di 
qui al teatro di Shakespeare. Ave-
va raggiunto, prima, la Provenza 
dei catari e degli albigesi, attra-
verso il latino ma con l’influenza 
del manicheismo orientale. È in 
effetti la pista manichea, desun-
ta dai frammenti in turco uiguro 
e in neo-persiano portati alla luce 
dalle spedizioni archeologiche di 
inizio Novecento, quella che con 
più forza è emersa nel rompicapo 
degli eruditi sull’origine del Bud-
dha cristiano. Ed ecco, il cerchio 
si chiude, riportandoci al rotolo 

di Seiun-ji. 
Quest’immagine  di  perfetto  

sincretismo a sua volta permette 
un ulteriore passo indietro. Dal 
bacino del manicheismo emerge-
va, tra il IV e il V secolo, il massi-
mo cervello cristiano di  tutti  i  
tempi, Agostino. Quella che ave-
va conosciuto in Mani era una 
dottrina gnostica già impregna-
ta di un’idea di salvezza propria-
mente religiosa. Ma in realtà, nel 
seno della filosofia ellenistica in 
cui il flusso oriente-occidente era 
continuo, lungo la rotta della con-
quista di Alessandro, nello splen-
dore dei  regni  indogreci,  nelle  
predicazioni  dei  monaci  greci  
buddisti che re Ashoka inviò ai 
monarchi affacciati sul Mediter-
raneo, o degli asceti erranti che 
giunsero fino alla corte di Augu-
sto, lo stesso germoglio di ciò che 
chiamiamo buddhismo dovette 
essere rinvigorito dallo scambio, 
prima che con lagnosi, con il pen-
siero delle scuole elleniche. An-

che  se  la  prima menzione  del  
Buddha nella storia della lettera-
tura europea si trova solo alla fi-
ne del II secolo, negli Stromata, i 
“Tappeti” letterari di Clemente 
di Alessandria, è congetturabile 
una coabitazione e contaminazio-
ne tra le dottrine del Gautama 
Sakyamuni e quelle, ancora re-
centemente evocate da Christo-
pher Beckwith, dei filosofi scetti-
ci, o dello stoicismo antico.
Se non possiamo non dirci bud-

disti, cos’è allora che veramente 
noi occidentali chiamiamo buddi-
smo? Non una dottrina, non una 
religione, non una filosofia, piut-
tosto la prensile erba di una cono-
scenza  capace  di  allacciarsi  e  
adattarsi e dare linfa a diverse re-
ligioni, dottrine, filosofie. 
Il  germe radicato nel nostro 

passato, ciclicamente reinterra-
to e rifiorito, di una verità univer-
salmente diffusa perché straordi-
nariamente persuasiva, indiscu-
tibile e intuibile, in certi folgoran-
ti attimi, anche a livello prerazio-
nale:  la  percezione,  continua-
mente rimossa, delle “cose come 
sono”, per usare l’espressione di 
Hervé Clerc; la stupefazione che 
sta all’origine di ogni visione filo-
sofica;  dove  il  riconoscimento  
dell’illusorietà  dell’esistenza  e  
dell’impermanenza dell’essere è 
in realtà il  nucleo stesso di ciò 
che gli antichi greci, poco dopo la 
morte del Gautama storico, chia-
marono per la prima volta filoso-
fia. 

TORINO

«I
l primo punto è che sono con-
tenta, il secondo è che posso fi-
nalmente iniziare a  lavorare.  
Ho già in programma tre mo-

stre importanti, la prima sarà dedicata a 
Giovanni Anselmo». Carolyn Christov-Ba-
kargiev è reduce da una riunione al Ca-
stello di Rivoli, dove ha presentato la sua 
attività per quel museo. Ora sta metten-
do a punto i progetti per la Gam. Da mag-
gio, quando è stata scelta in una rosa di 
170 candidati, è la direttrice delle due isti-
tuzioni torinesi che si dovranno fondere 
in un’unica realtà, ma a Torino è approda-
ta in via definitiva da poche settimane. 
«Abbiamo scelto  Carolyn,  dopo  la  sua  
esperienza a Kassel e Istanbul, perché 
pensiamo che la sua visione possa accom-

pagnare l’integrazio-
ne dei due musei» di-
ce  Patrizia  Asproni,  
presidente della Fon-
dazione  Torino  Mu-
sei.
Carolyn  Christov-  
Bakargiev, qual è 
la sua idea di mu-
seo oggi?
«Il museo è un luo-

go necessario allo svi-
luppo  dell’empatia,  
entrarvi è come crea-
re  una sospensione,  
uno spazio e un tem-
po che prima non c’e-
rano. È come spegne-

re per un momento il cellulare. Credo poi 
che sia necessario per conservare il pen-
siero, il sentimento, la visione del momen-
to: tutte cose a rischio nella smaterializza-
zione in cui viviamo. Penso al museo an-
che come archivio dinamico del sapere. 
Ma dirigere un museo è anche occuparsi 
della segnaletica dei parcheggi, è una del-
le prime cose che ho fatto appena arriva-
ta a Rivoli».
Come lavorerà sui due musei?
«Ero interessata a questa fusione, an-

che perché la Galleria d’arte moderna ha 
collezioni dal Settecento a oggi mentre il 
Castello di Rivoli ha messo insieme solo 
opere contemporanee: insieme possono 
diventare un unico grande museo, un in-
sieme di possibilità intorno alla ricerca e 
alla conoscenza, che altri modelli di spazi 
per l’arte, dalle fondazioni private alle gal-
lerie, certo non hanno. Detto questo, vo-
glio creare delle sinergie tra i due musei e 
collaborare con le eccellenze dell’arte del 
territorio: ho già stretto accordi con le fon-
dazioni Sandretto e Merz, dove porterò 
parti delle mostre che realizzerò. Lavore-
remo con un comitato consultivo che si è 
appena istituito, in cui ho voluto anche 
quattro artisti: William Kentridge, Giu-
seppe Penone, Lara Favaretto e Joan Jo-
nas. Mi aiuteranno nella realizzazione del-

le mostre». 
Quali saranno le prime che realizzerà?
«Parto ad aprile con la prima personale 

in Piemonte di Giovanni Anselmo, dun-
que con un omaggio alla cultura che è na-
ta qui. È un artista che lavora sul rapporto 
tra visibile e invisibile, mettendo al cen-
tro la questione dell’orientamento, in un 
mondo come il nostro sempre più diso-
rientato,  dominato da internet.  Anche 
per questo i  giovani artisti  nel mondo 
guardano a lui. A fine settembre ci sarà la 
prima grande retrospettiva di Ed Atkins, 
il Bruce Nauman di oggi: tra i suoi temi, la 
sopravvivenza di un soggetto capace di 
empatia all’interno del web». 
Come mai questa insistenza sul mondo 
digitale?
«Non si può più prescindere da inter-

net, è come quando nel Cinquecento è na-
ta al stampa. Ma l’artista di oggi ha pro-
prio il compito di mettere in campo lo 
spettatore, e se stesso, per capire chi è il 
soggetto. Siamo in un’era di grande ma-
linconia: proprio Atkins ritrae questo per-
sonaggio costruito digitalmente che si è 
perso nella “scatola”, nel computer. Mi in-
teressa il digitale, ma sono attenta anche 
ai conflitti del mondo».
Qualche esempio?
«Ci sarà ancora a Rivoli una terza mo-

stra,  con  protagonista  l’egiziano  Wael  
Shawky, il più importante artista contem-
poraneo dei paesi arabi. Lui realizza dei la-
vori filmici sulle Crociate, da un punto di 
vista non occidentale.  Credo  nel  ruolo  
dell’arte contemporanea nella formazio-
ne di una società più civile e nella risolu-
zione dei conflitti: ha gli strumenti per fa-
re parlare tra loro persone di contesti an-
che molto diversi. Anche per questo ho ac-
cettato di dirigere la Biennale di Istanbul 
e ho portato Documenta a Kabul». 
Cosa porterà alla Gam, su un fronte me-
no contemporaneo?
«Sono interessata a temi tra storia e 

modernità, per esempio al dialogo tra il li-
berty e il biocentrismo di oggi, da Émile 
Gallé a Pierre Huyghe, per intenderci,  
con riscontri anche nell’architettura dedi-
cata al tema vegetale. Vorrei poi realizza-
re la prima mostra del Ventunesimo seco-
lo sul colore e ho in mente una grande ri-
valutazione, anche all’estero, di Pellizza 
da Volpedo: ho portato a Istanbul un car-
tone del “Quarto Stato”». 
Non teme la crisi economica?
«Non troppo, le cose si possono fare con 

poco o con tanto. I budget si possono co-
struire strada facendo. È una questione di 
ispirazione.  Per  l’arte  contemporanea  
non ci sono certo le file degli impressioni-
sti, l’importante è porsi degli obiettivi, 
cercare di capire dove stiamo andando. 
Non si deve cercare l’audience, è meglio 
cercare di coinvolgere il pubblico in una 
comune ricerca della felicità». 

MARINA PAGLIERI
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Parla Carolyn Christov, direttrice della Gam e Rivoli
“Per le mostre ho coinvolto Kentridge, Penone e Jonas”

ROMA.  La ragazza afgana di  
Steve McCurry è stata messa 
all’asta  sul  sito  specializzato  
ArtNet:  prezzo  di  partenza  
15mila dollari. La fotografia fu 
pubblicata  dal  National  Geo-
graphic nel giugno 1985 e di-
venne un simbolo delle guerre 
che sconvolgevano  l’Afghani-
stan. Il ritratto di Sharbat Gu-
la, allora orfana dodicenne che 
si trovava nel campo profughi 
di Peshawar in Pakistan, rin-
tracciata e  nuovamente foto-
grafata da McCurry 17 anni do-
po, è stata da molti considerata 
la foto del secolo. 

LA CURIOSITÀ

“Nature”: dedicate
un nuovo elemento
a Primo Levi
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“L’arte deve salvarci
dalla malinconia digitale” 
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Si può definire come una conoscenza capace
di dare linfa a diverse religioni e dottrine

TORINO. Il Ministero dell’Istruzio-
ne e Intesa Sanpaolo entrano nel-
la Fondazione Salone del Libro di 
Torino. Il via libera è stato dato ie-
ri dall’assemblea dei soci. Men-
tre è in via di definizione anche 
l’ingresso di una seconda banca, 
Unicredit.  «Non è un salvatag-
gio, ma l’inizio di un nuovo pro-
getto», ha detto il presidente Gio-
vanna  Milella.  L’assemblea,  
prendendo atto «con soddisfazio-
ne  dell’azione  di  risanamento  
dei conti posta in essere da Presi-
denza e Consiglio d’Amministra-
zione», ha anche approvato l’ag-
giudicazione definitiva a Gl even-
ts Italia - Lingotto Fiere dell’orga-
nizzazione dell’edizione 2016.

TORINO

Miur e Intesa 
nella Fondazione 
Salone del Libro

LA FOTO

Va all’asta
la ragazza afgana 
di McCurry 

ROMA. Il giornalista britannico 
Philip Ball, sulle pagine della ri-
vista scientifica Nature, propo-
ne di dedicare a Primo Levi uno 
dei quattro nuovi elementi chi-
mici entrati nella tavola periodi-
ca. Si chiamerebbe così Levium 
proprio in onore dello scrittore 
e chimico italiano, autore di Se 
questo e un uomo e La tavola pe-
riodica. Da poco la tavola degli 
elementi si è arricchita di quat-
tro nuovi arrivi (elementi 113, 
115, 117 e 118) scoperti da tre 
diversi gruppi di ricerca in Rus-
sia, Giappone e Stati Uniti.


